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Fo e i mercanti 
AHTflWHHoLLo 

on 11 documento di censura contro il monologo 
fui Natale, recitato da Darlo Fo nella puntata di 
fantastico di sabato «corso, la presidente della 
Concretile episcopale Italiana il propone co
me custode dì «valori Ioni e radicati nel nostro 
popolo, ad esile - richiamando "gli organi pre-
poitl alla vigilarne * alla Milione della Ril a 
non Ibdlcare alle loro retpdntebllllè» • che I 
mercanti del nostro tempo limo caccili! dal 
moderno tempio tecnologico rappresentalo 
dalli televisione; a cominciare, naturalmente, 
dal invitto pubblico, che «non può prestarsi ad 
offendere I «entimemi di milioni di suoi abbona
ti, In nome di discutibili criteri ipettacoliri». 

Sì scorge, di primo icchlto, un'Indebita e gra
vi Invasione di campo e una clamorosa con
tradditene Mila nota della Cel La duplice In-
vociatone alla pratici censoria - rivolta alla 
commissioni parlamentare di vigilanti • «Ila 
direttone dilli Rai - non ha alcun londamento 
di legittimi!» ed esorbita dalle competenze dal
li Conferente episcopi!». Tinto pio che - sia 
Sure con sommi litici - le i t ine Ione deputa-

11 vigilare sul «ervltlo pubblico «inno cercan
do di liberarti dal vitto censorio Allo stesso 
modo stupisce che la Cai • pur cogliendo Inne
gabili storture • torme di degrado del sistema 
televisivo Italiano - continui ad Ignorare I veri 
mercanti ehi popolano II tempio e lanci II tuo 
«intimi contro Darlo Fo, che di tutto può esse-
l i accusato, tra l'altro, tranne che d'aver barat
tilo In quatto o quel mercato un pur minimo 
brindino dilli sua attiviti culturale, della sua 
Intinta viti di artista I vescovi Italiani hanno 
latitilo » lasciando ancora una volta soli I padri 
missionari • 1 loro pochi amici - lui commercio 
Inolino ette in Fantastico il l i ogni sibilo, 
mescolando li Iattura di un detersivo con la 
tragedia della lama in Africa, Con l'ausilio di un 
conduttore ehi confondi «gli « I M O li estui 
profetiche con II ricerca di una glirrelllen alla 
quiM tono M i t i l i quoti di marcito di una 
marea di calle 

L'Indlgnatione del vescovi è scattata, Invece, 
contro f monologo di Natale tritio da un Vin-

J lo ipocrho; chi MI tulio dentro una milieu»-
i tndtjttont cristiana che 6 II modo affettuoso 
laminare, «fuggentemente poetico - quindi, 

inai blasfema » del poveri • degli umili di rap
portarsi con II tigne di Dio venuto In terraiuoli 
uomo t moKolnoil a loro condividendone 
Idiomi, umorti bissi. 

In «riti questi editloni di Fantaillco e la 
canini di tornasole di tutte le orlai che atiraver-
I M O 11 nostro paese. Da ultimo hi contribuito a 
svelin l i crii dilli Chiesa Italiani. A ben vede
re, Infatti, li documento della Cel « un sintomo 
di debole»»: etto parla della persistente dilli-
colia dell* Chiese e rifondare un modod'ettere 
religiosi • cristiani In quelle soclet» dall'Occi
dente che stanno vivendo una f in - il guardino 
I recentlsilml diti IHM - tumultuosa e contrad
dittori! di modemiuazlona tecnologica e di 
eresciiai quasi II ceplKHoenremo di uni sorta di 
•scrtsllanliiattone», iwtata qualche secolo fa e 
che hi muto In crisi l i capaciti della Chiesi di 
perpetuini, In queste società, una tua capaci!» 
d'assire eomropoure reale. I del tutto eviden
te che, in Mie Mutilane, Il conferente del ve
scovi il mette il riparo arroccandosi su una 
posinone scontala, l'esiliente di luce consi
stenti di popolotlone che possono sentirsi col
pite mi loro sentimenti di fronte e una blastomi-
I» presunta che alai e, quindi, richiamare II do
vere del «ervltle pubblico di tener conto anche 
di questi sentimenti. 

er quante possa apparire paradossale o irrive
rente, Il reiilone del vescovi Italiani e specula
re e analoga all'agitarti non tempre composto 
di lettori della cultura e della politica di Ironie a 
quelli e m o n i di Fantastico, Ad esemplo, chi 
si e Illuso di poter tram vantaggi • per quanto 
contingenti • dalla cosiddetta trasgressione In
trodotta nel modello televisivo dalla «scheggia 
impattila! Celentarto, è costretto continuamen
te « repentinamente e rimeditale tu quanta sia 
profonde « devastarne la crisi del sistema tv 
Italiano e del tuo rapporto con II potere politi
co, SI ha notiila di un severo e preoccupato 
Intervento tvelto proprio Ieri mattina da Manca, 
• «eneluslene del contiguo d'immlnlstratlone 
Rat, Il presidente ha sottolineato I rischi dell'uso 
politico del telecomando e della predicanone 
televisiva: chi decide, chi governa, chi risponde, 
s» la tv pubblici abdica - in questo caso al - alla 
gestione di ciò che viene trasmetto? L'Interro-
salivo non è da poco, come lo tono alcuni di 
quelli petti dalla aletta conferente del vescovi 
Purché non servano a ributtare fuori - 28 anni 
dopo > l'aleo-erlstlano Fo dalla Rai; e a regola
menti di conti tra partili, che servirebbero sol
tanto id aumentare la folla del mercanti nel 
tempio 

Cresce il fenomeno della marginadità sociale 
mentre avanza la cultura del rifiuto: un milione di disagiati 
nella capitale accesa di luminarie natalizie 

Sette piaghe di Roma 
atH ROMA "Ss quel è la veri
tà? Che la citta sembra fatta 
apposta per chi è gli protet
to, per chi corre verso un be
nessere crescente Per gli al
tri non c'è posto Chi non rie
sce a entrare nell'Ingranag
gio, o ne viene espulso, peg
gio per lui Barboni, matti va
ganti, vecchi soli, ilngarl, 
stranieri senta casa, ragazzi 
In fuga, quelli si arrangino co
me possono. E si contentino 
di qualche sospiro o di qual
che titolo di giornale quando 
qualcuno di Toro viene ritro
vato assideralo ai piedi di una 
fontana, o finisce accoltella
lo, o viene bruciato vivo den
tro Il tuo letto di cartoni e di 
stracci, Negli altri giorni nes
suno Il vede., 

La cittì ha colli e torri, tele
camere e tonde, terrazze pa
noramiche e osservatori so
ciali, ma di questo popolo 
randagio che arranca lungo 
le sue strade tinge di non ac
corgersi La cltt» non ha tem
po, non ha occhi, appende 
cartelli con aopra scritto «non 
disturbare*. Toglierli, questi 
cartelli, è lavoro Ingrato, e a 
Roma non sono In molli ad 
averlo scelto, Fra i pochi c'è 
Luigi DI Uogro, direttore del
la Carina diocesana, un pic
colo prete che pasta le sue 
giornale ora In un accampa
mento di nomadi, ora nell'a
trio di una staziono, ori In 
una mensa per poveri, ora 
nell'anticamera di un asses
sore, 

Chi hi futa, chi è In grado 
di f in i Roma un censimen
to delle marginali!» sociale? 
Nessuno, che si seppia, e già 
questa è una circostanti elo
quente, Ma l'osservazione 
empirie* conferma che II fe
nomeno è In allarmante 
espansione Parametri fissi 
non ne esiliano, e anche al
l'Interno del singoli gruppi 
Vanno fatte le necessarie di
stinzioni. Tuttavia, dentro un 
groviglio terribile di cause e 
di eliciti, un mosaico della 
marginalità metropolitana si 
può tentare di comporlo alli
neando, se non le cifre, alme
no I soggetti; I «barbonli, i 
mendicanti, gli alcolisti, I di
messi dai manicomi, 1 rovina
ti dilla droga, gli stranieri 
senta nulla, gli ex carcerati, 
gli zingari, I reietti dalla fami
glia, I fuggiaschi, quelli che ti 
prostituiscono, quelli che 
non posseggono più nulla né 
casa, né lavoro, né salute, né 
amici, né speranza. 

Villaggio separato? Alieni 
accampati fuori delle mura? 
No Una citta nella città, piut
tosto, ormai una folla di uo
mini e di donne che si trasci
na lungo 1 nostri stessi Itinera
ri quotidiani, lungo I percorsi 
scoscesi del disagio, poi del
la disperazione, poi della di
sfatta A Roma come a Mila
no, a Torino come a Palermo, 
come a Napoli, come a Bari 
DI più di Ieri? E quanto di più? 

•lo non so dire se aumenta 
Il numero del poveri. Sono 
certo peri che si allargano le 
zone della sofferenza, che si 
fanno più dure le difficoltà 
per I soggetti più deboli Cre
sce Il sospetto, l'Intolleranza, 
l'ostilità, la gente si chiude 
nel tuo egoismo, Il diverso 'a 
paura, meglio rifiutarlo, re
spingerlo Ma è davvero que
sta la comunità nella quale 
vogliamo vivere»? 

Roma ha un nuovo quartiere. Non ha 
nome, non ha perimetro, non è nep
pure segnato nelle mappe, ma esiste 
e la sua popolazione si fa ogni giorno 
più numerosa: è II quartiere della 
marginanti sociale, di chi dorme 
dentro un portone, mangia alla men
sa dei poveri, di gente che non ha 

diritti, non ha voce, addirittura (co
me domenica scorsa per gli zingari a 
San Pietro) non può neppure Innalza
re uno striscione di denuncia. DI que
sto quartiere tentiamo una descrizio
ne e un censimento in questo collo
quio con Luigi Di Uegro, direttore 
della Carìtas di Roma. 
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Ma può essere tracciata 
una graduatoria del disagio? 
Chi b u m con più Insistenza 
alla porta di quatto prete? 

•I giovani soprattutto So
no I più deboli, I più fragili, I 
più vulnerabili, Oggi anche 
per andare a scaricare casset
te di frutta ai mercati generali 
ci vuole un santo In paradiso, 
e loro non ce l'hanno La 
mancanza di lavoro è una 
condizione devastante, pro
duce emarginazione, ti mette 
alla periferia umana,,. Poi 
vengono quelli del -Terzo 
mondo africani, asiatici, me
diorientali. Sono tragedie 
quelle che si lasciano alle 
spalle, e tono tragedie quelle 
che trovano qui, Per loro an
che offrire un mazzo di rose 
al semaforo diventa una su
dai più è scura la loro pelle, 
più sono sfortunati.. Poi ci 
tono 1 vecchi poveri, che vi
vono al di sotto dei livelli di 
sussistenza, la pensione so
ciale non gli basta per man
giare e anche per pagare la 
casa, vengono a chiedere 
aluto per scongiurare lo sfrat
to. Io lo vedo, la casa è deci
siva, è un'ancora, una radice 
Quando poi in una famiglia 
entra la malattia, quando ad 
ammalarsi è I uomo, magari 
l'unico che lavora, allora pre
cipita lutto non ci sono più 
soldi per pagare l'affitto o la 

rata del mutuo, il tolgono la 
casa, la famiglia si sfalda. 
Non lo dico per moralismo 
ma è cosi se si disperde la 
famiglia, I primi a pagare so
no I più deboli, vecchie bam
bini Poi ci sono le persone 
sole al mondo, gli handicap
pati senza assistenza, gli ex 
Internati nei manicomi lascia
ti sul marciapiede, le vittime 
della droga o, adesso, del
l'Aids Sono tanti, sa? Se fac
ciamo le somme, quasi un 
terzo della popolazione citta
dina vive oggi In una condi
zione di disagio». 

Un terzo a Roma significa 
un milione una cifra spaven
tosa. Un milione senza lavo
ro, o senza casa, o senza fa
miglia, o senza assistenza, 
dentro una tenaglia di pover
tà materiali o Immateriali 
(«relazionali», dicono I socio
logi) sempre pi 0 stringente 
E tuttavia quando uno solo di 
questi ancoraggi viene meno, 
pur faticosamente si può ten
tare di resistere. Non cosi 
auando le basi crollano una 

opo l'altra, quando la vita 
intema frana su se stessa 
Non resta nulla, se ne va tutto 
quanto Allora la disfatta è to
tale, la tragedia Irrimediabile 

•Noi abbiamo un ostello In 
fondo a via Marsala, dietro la 
stazione Termini Non serve 
salire sul colli, basta venire là 

Molti non sanno più chi sono, 
né come si chiamano, né da 
dove vengono, né se hanno 
una famiglia. A volte ci vo
gliono mesi per ricostruire 
una storia. C'è un uomo che è 
là da settembre, e ogni gior
no ci dice di essere nato in un 
posto diverso. Forse ha perso 
la memoria. Ma lo penso che 
abbia perso la memoria per
ché non c'è nulla che voglia 
ricordare, nulla di valido al
meno ..». 

Se si torna a ntroso si pos
sono npercorrere vite norma
li, uguali alle altre, deragliate 
a un certo punto per un osta
colo troppo grande E adesso 
è gente che non sa dove an
dare, La mattina l'ostello 
chiude ma molti restano là 
davanti, sotto la pensilina, fin 
quando la sera possono rien
trare. Ma sono ancora tanti 
quelli che dormono fuori, ad
dossati al muri esterni della 
stazione Al mattino lasciano 
la bottiglia di vino ormai vuo
ta sopra il giaciglio di carto
ne, e questo significa che 
quel posto è occupato E co
minciano a vagare 

«Ma non sanno dove bussa
re, non c'è nessuno che si 
prende la briga di ascoltarli 
In questa società sembra che 
non ci sia più nessuno dispo
sto ad ascoltare > 

Sagome scure coperte di 

stracci se ne vanno In giro 
per le strade di una città luc
cicante che si prepara a com
muoversi per II Natale. Sette 
colli, sette plaghe, tette vizi, 
sette verghe di ferro, sette 
colpi alla porta. 0 forse set-
tantasette volte sette. Quante 
volte, padre? 

«È Impressionante la mise
ria, ma lo è più incora l'ostili
tà. L'ostilità verso chi è pove
ro, diseredato, diverso, quasi 
fosse portatore di una perver
sità congenita. Sembra avan
zare la cultura del rifiuto, via 
gli handicappati, via gli zinga
ri, via gli stranieri, via 1 poveri, 
via i tossicodipendenti. Indie
tro, ciascuno nel tuo ghetto, 
a casa sua, al suo paese, fuo
ri!». 

Magari senza troppa fretta. 
te II somalo che prende In 
affitto la brindi può far gua
dagnare qualcosa; o te l i 
sguattero filippina il contenta 
di un piatto di minestra e di 
un vestito smesto, o se II mat
to vagante torve a screditare 
le riforma psichiatrica e a fi
nanziare la clinici priviti; o 
te lo zingaro diventa beni
gno In una rivolti di poveri o 
«tini Impropri! In uni guerre 
di assessori. 

«Ah, si è ben organizzala 
Roma per chi Ha bène. Non 
mancano I residence per chi 
può pagarseli, Ma gli «Uri? SI 
dice che c'è un'espansione 
dell'economie, che le ritorte 
delle Industrie e del sistema 
bancario crescono, mi è cer
to Che cresce anche II disagio 
•oclale. E trine doverlo dire, 
mi sembri che anche le pub
bliche amministrazioni par
teggino per le fuco sociali 
gli tutelate e coperte di van
taggi Nel loro programmi e 
nei loro bilanci l'attenzione 

r:r le categorie più sfavorite 
scarsa. Anzi II poco che c'e

ra è diventato pochissimo, e 
si fa sempre più fatlcoso-issi-
curare quel servizi che quat
tro, « cinque annUa sembra-. 
vano ormai Indiscutibili. A 
Roma si parla di megastadio, 
di grandi opere. Ma perché 
non si pària di ospitalità verso 
chi è In difficoltà? La città ha 
un patrimonio edilizio pubbli
co enorme: perché non lo si 
mette a disposizione della 
povera gente? Il Buon Pasto
re, il San Michele, l'ex Con
vento Occupato, erano tutti 
edifici destinati ai minori, agli 
anziani, ai poveri; forse che 
nella Roma di oggi non ci so
no più poveri, o minori in dif
ficoltà, o anziani «oli? Al go
verno locale spella un compi
to esemplare». 

Esemplate, certo Ma perfi
no gratuito, ovvero non com
pensato da una Immediata 
contropartita politica? La cit
tà marginale - si sa - non par
teggia, non si appassiona, vo
ta poco e per buona parte 
non è neppure iscritta nelle 
liste elettorali Che stia qui 
una ragione della cecità? Se è 
cosi, non ci sono colli che 
bastino, ancora i lungo si 
continuerà a vederlo questo 
popolo randagio, e a dedicar
gli articoli, denunce, perfino 
canzoni. Come l'ultima, tri
stissima, di De Oregori «Tutta 
la vita dentro la none chiusi a 
chiave, I matti vanno conten
ti, fermano il traffico con la 
mano, poi attraveisano II 
mattino con l'aiuto di un (la
sco di vino». 

Intervento 

Ministro Carraro 
per lo spettacolo 

sarà la volta buona? 

ou^rn ìàéàmk 

C ome tutti I suoi 
predecessori, 
anche II neo-mi-
nlstro delio 

• B B Spettacolo 
Franco Carraro ha promes
so - subito dopo la sua ele
zione - che presenterà en
tro brevissimo tempo le 
leggi di riforma del settore. 
Vorremmo credergli. Sono 
almeno dieci anni, Infatti, 
che I governi che si sono 
succeduti hanno agito, In 

Suesto campo, In uno stato 
I aperta Illegalità. Il decre

to presidenziale n 616, nel 
rldeflnlre gli ambiti di com
petenza dello Stato e delle 
Regioni, fu perentorio il ri
guardo: quelle leggi 11 Par
lamento avrebbe dovuto 
approvarle entro e non ol
tre II 31 dicembre del 1979. 

La fretta non era dovuti 
solo a motivi di ingegneria 
Istituzionale. Li legislazio
ne dello spettacolo, In Ita
lia, è terribilmente datata. Il 
cinema è tuttora disciplina
to dalla 1213 del 1965, che 
ovviamente non poteva te
nere conto delle profonde 
trasformazioni tecnologi
che successivamente Inter
venute, con II conseguente 
sorgere, nell'ambito della 
produzione audiovisuale, 
di nuovi e più compietti 
problemi, a cominciare da 
quello del rapporto tra ci
nema e televisione. Per la 
musica etisie uni legge, l i 
600, che, oltre ad estere 
vecchia di ventanni, il oc
cupa solo di alcuni aspetti, 
per quanto Importami, dal
li viti musicale Italiana, ti 
teatro e la dante se li pas
sano ancora peggio: In 
quarantanni di viti demo
cratica non tono riusciti a 
godere di uno straccio di 
normativa, 

La mancanza di leggi va
lide, e di politiche conse
guenti, si è fatta sentire, ec
come! Il cinemi Italiano, 
negli ultimi dieci anni, ha 

WehavitoWfWitóurai 
deltametàelifjrejuiene 
di 2/3. E coti,' suTnoerro 

mercato, (nostri film 
non Incettano pio del 30K, 
mentre quelli americani si 
attestano attorno il SOM; 
l'Inversione di tendenti, ri
spetto agli inni Sessanta e 
Settanta, è netta, Inequivo
cabile Stesso discorto per 
la musica leggera: nei 43 
giri il «marie in Italy» non 
superi 11 23%, negli Ip rag
giunge a malapena il 30%, 
per precipitare addirittura 
al 10* In un genere come il 
jazz. A parte l disastrosi ef
fetti sulla nostra bilancia 
dei pagamenti, il rischio cui 
andiamo seriamente in
contro non è nemmeno 
ouello di una contamina
zione (che talvolta può es
sere persino positiva e sti
molante) ma di una vera e 
propria colonizzatone cul
turale: tra poco sul piccolo 
come sul grande schermo, 
e cosi nel dischi, nelle vi
deocassette, e magari per
sino a teatro, non si rac
conteranno più storie lega
te alle nostre esperienze e 
al nostro vissuto, e non si 
userà più nemmeno la no
stra lingua. Parleremo e 
penseremo in Inglese, que
sto esperanto del nostri 
tempi Una volta Nanni 
Loy, con II suo solito hu
mour, ha osservato che una 
situazione del genere è pa
ragonabile a quella In cui ci 
verremmo a trovare te in 

futuro tutti I nostri quotidia
ni fossero stampati in lin
gua Inglese. 

Pur non perdendo Deci
sioni per definirti «moder
ni. e «manageriali», I nostri 
governanti, mene In qua
tto lettore, non hanno tat
to litro che perseguire una 
politica asslslentlalltllca • 
clientelile. Soldi ne tono 
pure circoliti, mi di rifor
mo nemmeno l'ombra, Mi
ti e mesi (quando non an
ni) per rinnovi» I contigli 
di istituitoli prestigiose co
me la Biennale o D Centro 
Sperimentale, Mesi e mail 
(quando non inni) per 
prendere l i più binale dal
le decisioni. E ogni qualvol
ta il Pel ha avanzato propo
ste Ispirato davvero a ragio
ni di efficienza (coma Tu> 
eclta dal panatalo delle. 
Istituzioni culturali che tan
no capo ad etto, la nomina 
di amminlilretor! unici all'I
stituto Luce e.a Cinecittà. 
l'abollilone del contigli 
d'amminlalrtzlone del tea
tri pubblici, tanto per lare 
degli etempl), la maggio
ranti ha folio tempre orec
chie da mercante, E anche 
il Psl, che pur avevi contri
buito verso l'inlilo degli an
ni Ottanta a vtvadiiare II 
dibattito (ricordate 11 con
vegno tulio «Stalo-ipetli-
colo»?) « a suggerire tolu-
tlonl innovative, à letteral
mente ripiombalo nel pic
colo cibotagg lo, 

N on c'è dunque 
d i maro allegri, 
tante più che li 
primo atto dal 

wmtmm nuovo ministro 
„ „ . «decretoaugii 

enti llricD * andato an
ch'etto nella direzione 
sbagliata. Pentite che, in-
vocandorurgenta(mal co
me In quatto ceso soltanto 
presunta), Il governo, che 
da dled anni ritarda l'ap-

hajStwa» bene di pÉidt» 
re I W w o t o dagli stipèndi 
del tovraìntendenll, lune
dili» della ripartitone d * 
l i spesa, u mutamento del
la natura giortdlce degli en
ti: In sostanza, di imporre 
uno stralcio di riforma che 
pregiudica. In tulio « par 
tutto, l i riforma «tema! A 
yolgludicare-peitinoilf 
là del merito-te con slmili 
metodi st potta andare lon
tano. Si dirà che la colpa 
non è dell'on. Carrara, che 
ha ereditato dal tuo prede
cessore questa pelati «ol
iente, Maèpurveroene.ee 
uno strumento il nuovo mi
nistro aveva per dare un se
gnalo di novità, ere proprio 
quello di non avallare un li
mile provvedimento. 

C'è solo da sperare che 
l'cm, Carraro segua 11 per
corso Inverso di quello se
guito dal ministro Logorio. 
che parti bene, ma poi ti 
pena lelleralmente per 
strada. E siccome ella fa
mosa «legge-madre, non 
hanno maltatlo seguito le 
«figlie», la situazione, col 

dirlo ma e cosi - anche 
perché non pochi uomini 
di spettacolo si sono semiti 
appagati da .una manciata 
di soldi in più, senza capire 
che presto quel soldi si sa
rebbero completamente 
svalutati In assenta dì una 
politica ritonnatrtee fo an
che semplicemente lungi
mirante). 
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gM Anch'Io ho da proporre, 
nel quarantennale della Costi
tuzione (27 dicembre 
1947-1987), alcune riforme 
del sistema politico Le riassu
mo in alcuni articoli (altri po
trà fare emendamenti aggiun
tivi) di uno «statuto del doveri 
del politici». 

1 l'obbligo di logica Ho 
letto per esemplo che II Psl ha 
valutato «Inutile e Inglustlllca-
ta» la richiesta di fiducia, pre
sentita dil governo sull'ener
gia Poi l'ha votata Ha com
mentato Mussi «Cosi non si 
salva l'anima» Penso che 
avesse In mente II Canto 
XXVII dell Inferno, dove si 
parla del condottiero e diplo
matico Culdo da Montefeltro, 
le cui attività non furon leoni
ne, mi é volpe La sua anima 
viene conlesa tra San France
sco e II diavolo, per aver egli 
dato consigli fraudolenti a pa
pa Bonifazio In cambio della 
vana promessa di una preven
tiva assoluzione II diavolo fa 
appello alla logica assolver 
non si può chi non si peme / 

né penlère e volere insieme 
puossi,/ per la contradlnon 
che noi consente E I anima 
viene portala giù, a Minosse 

2 L'obbligo di coerenza. 
Ho tolto per esemplo che De 
Mita ha deciso di convocare a 
gennaio un convegno de sulla 
«Questione morale». Propor
rei di tenerlo ad Avellino, per
chè l'Avellinese possa spiega
re (come medico sono parti
colarmente Interessalo) quali 
sono I fattori epidemiologici 
per cui quella provincia, pur 
avendo un clima salubre, ha il 
più allo numero di invalidi di 
tutta Italia C'è un altro miste
ro come mal 26 ministri, In 
gran parte de, potendo assu
mere senza concorso un'ali
quota di handicappati, hanno 
zaflato ciascuno II suo mini
stero di veri e falsi bisognosi, 
pescando esclusivamente nel 
proprio collegio elettorale 
Chi conosce quanto progres
so scientifico e quanta solida
rietà umana stiano alla bue 
della possibilità, storicamente 
del tutto nuova, di creare spa-
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I cinque obbtighi 
dei politici 

zi lavorativi per gli handicap
pati, non può che indignarsi 
quando si calpestano Insieme 
la scienza, 1 bisogni, i senti
menti 

3 L'obbligo di chiarella. 
Anche in politica, come in 
medicina, la parola complica
ta scaccia quella semplice I 
medici dicono ictus anziché 
colpo, neoplasia anziché tu
more, evacuare anziché. 
Nella politica, I cittadini sono 
stati alle prese, l'8 novembre, 
con uno del quesiti referenda
ri sull energia, che non capi
vano neppure l professori di 
diritto C è voluta la bussola 
del buon senso per orientarsi 
bene Uno dei Con'ro-

corrente, del brevi corsivi del 
pungente Montanelli, riferiva 
testualmente l'articolo 1 di 
uno dei lami decreti-legge go
vernativi «Il termine previsto 
dall'articolo 40 del DL 
18-9-1976, n 648, convertito 
con modificazioni nella L 
30-10-1976, n 730, gli proro
galo al 30-6-1976 dall'articolo 
3-ter del D L 10-6-1977, n 
307, convertito, con modifi
cazioni, nel!» L 4-8-1977, n. 
500, è ulteriormente proroga
to al 13-12-1981 limitatameli 
te alle cessioni di beni e servi
zi indicate nelle lettere a) b), 
e), e), 0 del V comma del ci
tato articolo del DL. 

18-9-1976, n. 648, convertito, 
con modificazioni, nella L 
30-10-1976, n 730» Monta
nelli lo citava come un esem
pio di glasnost all'Italiana 
Noi potremmo dare la colpa, 
giustamente, alla precarietà e 
arbitrarietà dei decreti-legge 
governativi Ma dovremmo 
anche capire meglio che una 
legge oscura e complicala è, 
già per questo, pi ù ingiusta di 
una legge semplice, da lutti 
comprensibile. 

4 L'obbligo di brevità. A 
volte, più si parla e meno si 
dice Forse allungando 11 bro
do si spera di nascondere me
glio I cattivi sapori Ho assisti

to a sedule del Parlamento eu
ropeo, dove il tempo degli in
terventi è di tre minuti, e si 
dice tanto Non mi scandaliz
za perciò la proposta di limi
tarlo, nella Camera e nel Se
nato, a quindici minuti Ma an
che fra noi, discorsi più brevi 
permetterebbero di fare riu
nioni più conclusive, negli 
orari dovuti', e di evitare per
ciò quelle moderne torture 
che tono 1 pranzi e le cene di 
lavoro, dove la politica (o gli 
affari) contrastano la fisiolo
gia, e dove ha la meglio chi 
trascura più II cibo 

5 L'obbligo di puntualità. 
Solo nelle aule plenarie della 
Camera e del Senato si comin
cia all'ora fissata Nelle com
missioni, si ha almeno mez
z'ora di ritardo, nelle riunioni 
del partili, poi, si dice un'ora 
per intendere spesso quella 
successiva Chi è puntuale, 
cosi, è punito con lunghe atte
se Ma le attese più lunghe, e 
le delusioni maggiori, sono 
del cittadini, per gli anni e de

cenni che rrMcorrono tra un 
impegno, un programma, una 
legge e la tua traduzione In 
fatti, benefici, realizzazioni. 
Nel rito periodico della legge 
finanziarla, per esempla, «al-
pisce la constatazione che i 
sindacali siano costretti a 
chiedere ogni anno che 8 go
verno mantenga, per le ali
quote Irpef, gU inipeg^ «sun
ti solennemente due anni ori-
ma e mancati l'anno succetti-
vo, E nella riforma delle pen
sioni, colpisce «l contramo Ita 
l'eterno rinvio • la non etema 
sopravvivenza degli anziani. 
Bisognerebbe perciò preve
dere uno scaderuario. degli 
adempimenti promeatt, con 
possibilità per i cittadini di 
chiamare In giudizio l t o r 
nanti e di chiedere Unvab*-
per dolo o per COUM grave-
sul loro stipendio. Poiché sol-
tanto gli impiegati pubblici • 
ora I magistrati? Se non te
messi di ritardare la lem» sul
la responsabilità eMte det giu
dici, pretenterei su qtwsM» un 
emendamento a) Senato. 

2 l'Unità 
Mercoledì 
23 dicembre 1987 


